
I FRAGILI Al lavoro capita di farsi male, an-

che molto male, ma i rischi non sono uguali

per tutti. Nonsi tratta tantodi settori, si sache

ci sono più insidie nei cantieri che negli uffici,

quanto di pezzi del

mercato lavoro. La

piccolissima impre-

sa, il lavoro irregola-

re, gli immigrati, i giovani, gli ati-
pici e le donne sono quelle che
una ricerca dell’Ires-Cgil defini-
sce le sei «fragilità» del contesto
italiano in fatto di infortuni sul la-
voro. L’indagine arriva a questa
conclusione elaborando i dati del-
l’ultimo rapporto Inail e fornisce
una lettura che mette in luce un da-
to interessante: questa parte del
mondo del lavoro è anche quella
meno pagata e la meno tutelata.
Meno reddito, meno diritti, più ri-
schi e così si finisce col parlare di
«periferie» di un mercato che si
evolve marcando disuguaglianze.
L’Italia è al settimo posto in Euro-
pa per infortuni. Il dato però non
dice che tra i morti sul lavoro eu-
ropei uno su 5 è italiano. E nean-
che che alcuni settori come le co-
struzioni, l’agricoltura, l’energia,
i trasporti, l’industria manifattu-
riera registrano dati superiori alla
media europea. Se si parla di atipi-
ci, cioè lavoratori temporanei e di
collaboratori, troviamo infortuni
in costante aumento. In tre anni,

dal 2002 al 2005, c’è stata una cre-
scita del 28,2% tra i collaboratori
e del 30,9% per gli interinali.
Quanto agli immigrati, il 2005 se-
gna fortunatamente una battuta
d’arresto, con 113.553 denunce,
di cui 142 relative a decessi. È il
12,6% del totale degli incidenti
sul lavoro. Sebbene siano calati in
un anno, nel triennio 2002-2005
sono aumentati del 20%. Restan-
do all’anno scorso da notare che
gli immigrati hanno il 14% di pro-
babilità in più di subire un infortu-
nio sul lavoro, rispetto ai lavorato-
ri italiani: abbiamo 70 infortuni
ogni 1.000 lavoratori immigrati,
contro 50 ogni 1.000 per i lavora-
tori nel complesso dell’industria e
dei servizi. Nel 2005 ci sono stati
376.559 infortuni a lavoratori con
meno di 34 anni, pari al 40,2 %
del totale. Hanno subito un infor-
tunio 51 lavoratori ogni 1.000 al
di sotto di questa fascia d’età, con-

tro i 37 ogni 1.000 per chi ha più
di 35 anni. Una differenza passa
anche tra piccole e grandi impre-
se. L’anno scorso il 40% circa de-
gli infortuni si è verificato nelle
aziende con meno di 30 dipenden-
ti, il settore delle costruzioni risul-
ta particolarmente a rischio (il
74,9% di infortuni si concentra
nelle imprese con meno di 30 ad-
detti). E sempre nelle imprese di
piccole dimensioni si ha la mag-
giore incidenza di lavoro sommer-
so. Secondo le ultime elaborazio-
ni Istat gli irregolari sarebbero cir-

ca 3 milioni e mezzo, il 14-15%
della forza lavoro, il 15-17% della
complessiva ricchezza prodotta
dal paese. Penalizzate nelle retri-
buzione (in media guadagnano il
20% in meno dei colleghi uomi-
ni), le donne cominciano a pagare
anche il prezzo dell’insicurezza.
Nel 2005 gli infortuni tra le lavo-
ratrici sono aumentati dello 0,5%
(+ 1.271 sul 2004), mentre quelli
a danni di uomini sono calati del
4%.
«Per una parte del mondo del la-
voro, quantificabile in 7-8 milioni

di persone, i rischi di infortunio
sono maggiori - è il commento del
presidente dell’Ires, Agostino Me-
gale -. Su di loro si scaricano quel-
le che abbiamo chiamato «fragili-
tà» sia dal punto di vista della si-
curezza, sia della distribuzione
del reddito che sul piano delle tu-
tele».
«Queste dinamiche sono un mes-
saggio forte alla politica e al legi-
slatore - continua Megale -. Penso
che il pacchetto «sicurezza» vara-
to dal ministro del Lavoro sia un
primo intervento molto importan-

te. Ma anche per il sindacato c’è
molto lavoro da fare visto che, do-
ve è presente, le disuguaglianze si
affievoliscono».

Per l’Ires un modello da sperimen-
tare ci sarebbe: una sorta di con-
certazione territoriale in cui le par-
ti sociali e le istituzioni si prendo-
no in carico il problema della sicu-
rezza sul lavoro, della formazione
preventiva e degli investimenti ne-
cessari per superare i rischi. «Un
modello generale da applicare in
tutti i territori. Applicando le leg-
gi, il pacchetto sicurezza, si rispar-
mierebbero innanzitutto vite. E ri-
porteremmo questi sei punti di fra-
gilità almeno nella dimensione eu-
ropea».

FEDERICO VECCHIONI Il presidente di Confagricoltura propone a Damiano: riduzione degli oneri non salariali e snellimento delle procedure burocratiche

L’agricoltura crea occupazione, il governo ci dia una mano

STATISTICHE
Quando i numeri di Eurostat
non convincono

«Abbiamo aziende che
hanno saputo interpre-
tare i cambiamenti di
questi anni, che hanno
investito, che si sono
riorganizzate, aggrega-
te. E con loro, infatti, è
cresciuta anche l’occu-
pazione. Nel primo trimestre di que-
st’anno è aumentata del 4,5%, in cifre
assolute circa 50mila lavoratori. Di
più: aumenta il lavoro dipendente, flet-
te quello autonomo». Federico Vec-
chioni, presidente di Confagricoltura,
fa il punto della situazione. Per chiari-
re: l’agricoltura italiana non è solo al-
larme siccità, i bilanci non sempre so-
no negativi, le questioni sul tappeto
non sono solo di difficile soluzione.
LaCia -Confederazione italiana
agricoltori -denuncia1miliardodi

eurodidannicausatianche
quest’annodallasiccità,e lamenta
problemistrutturalidelsettore.Lei
invecevederosa?
«Non vedo rosa, questo no. Ma sottoli-
neo che il settore agricolo è in contro-
tendenza rispetto rispetto agli altri e sta
dimostrando una notevole vitalità. Co-
me confermano i dati sull’occupazio-
ne in crescita. Dati che ci hanno porta-
to, insieme alle altre organizzazioni
agricole, Cia e Coldiretti, a firmare un
documento unitario che esprime la no-
stra posizione relativamente alle que-
stioni del lavoro. Documento conse-
gnato nei giorni scorsi al ministro di
competenza, Cesare Damiano».
Qualisono levostreproposteal
ministrodelLavoro?
«L’obiettivo è quello di stabilizzare
l’occupazione. Noi registriamo una
crescita degli occupati soprattutto di
origine extracomunitaria, che all’inter-

no delle aziende agricole trovano una
collocazione stabile. La crescita è do-
vuta anche alla sempre più marcata ar-
ticolazione delle imprese: stiamo assi-
stendo a fenomeni di diversificazione
delle attività, di concentrazione, di spe-
cializzazione del livello di produzione.
Tutto questo si riflette positivamente
sull’occupazione. In più, il 6 luglio
scorso abbiamo siglato con Cisl e Uil il
rinnovo del contratto, senza particolari
difficoltà. A fronte di tutto questo, al
ministro proponiamo una serie di inter-
venti volti a stabilizzare il lavoro, con-
tenendone il costo con la riduzione de-
gli oneri non salariali, semplificando le
procedure burocratiche per gli extraco-
munitari e superando il meccanismo
delle quote. Chiediamo anche misure
di razionalizzazione della previdenza,
con particolare riferimento agli am-
mortizzatori sociali, concludendo la ri-
forma varata dal governo Berlusconi».

Leaziendeagricoleutilizzano
moltaoccupazioneatempo
determinato,mavoichiedete
comunqueinterventisulcuneo
fiscale,chedovrebbero invece
andareavantaggiodiquelle
impresecheassumonoatempo
indeterminato.
«Siamo d’accordo sulla selettività de-
gli interventi. Ma non riteniamo giusto
non tener conto delle specificità del no-
stro settore, tra cui quella, appunto, del-

l’utilizzo di molti lavoratori stagionali,
quindi a tempo determinato. Lavoro
determinato, ma stabile. Che, con il do-
cumento consegnato al ministro, inten-
diamo rendere anche più stabile».
Haparlatodi impresecapacidi
riorganizzarsiperrestare
competitive.Eppure ilprocessodi
aggregazionenonèancora
concluso.
«Questo è ancora un punto di debolez-
za, è vero. Però oggi l’imprenditore
agricolo ha la coscienza di doversi or-
ganizzare, pena una significativa ridu-
zione della competitività. È una neces-
sità, così come quella di trovare alleati
anche nell’industria alimentare, per
ostacolare la pesante concorrenza este-
ra. Ma le cose si muovono, in tutti i
sensi. Fino a tre anni fa, quando parla-
vo di riconversione agricola, mi dava-
no del matto. Adesso nella pianura pa-
dana fioriscono le imprese che si orien-

tano al biogas. È aumentata anche la
propensione al rischio».
Unsettore inevoluzione,chepuò
rappresentareancoraunacarta
vincenteper il sistemaeconomico
italiano:ècosì?
«L’agricoltura significa il 2,5% del pil
nazionale, 1 milione e 150mila lavora-
tori, 200mila imprese coinvolte. Non è
vero che è un settore assistito, ha un
ruolo nell’economia come nel campo
energetico. È chiaro che le criticità esi-
stono, e che bisogna responsabilmente
rendersi conto che il settore necessita
di riforme e scelte, anche nei suoi rap-
porti con l’Unione europea, però è al-
trettanto importante comprendere la
sua vitalità e le sue potenzialità. Que-
sto è un comparto che deve essere nel-
l’agenda del governo. Siamo legati a
Bruxelles, d’accordo, ma dobbiamo es-
serlo sempre di più anche alle scelte di
politica economica nazionale».

Intanto lo stress avanza. Una ricerca del-
laEuropean foundation pone gli italiani al quin-
to posto della classifica europea dei più stressa-
ti per motivi collegati al lavoro. Prima di noi la
Grecia, con il 53% di stressati «autodenuncia-
ti», il Lussemburgo (37,7%), la Svezia (37,4%)
e la Finlandia (35,1%). Noi siamo al 33,1%.
Più sereni gli irlandesi (11,9%), i portoghesi e
gli inglesi (18,2%) e gli austriaci (18,5%). Il
fatto che i dati siano del 2003 la dice lunga su
come i disturbi psicologici facciano fatica ad
imporsi come un «male» del lavoro moderno.
Come il sommerso, anche per lo stress le stati-
stiche si fermano ai margini. In Europa però si
sta correndo ai ripari: due anni fa si è concluso
il lungo e difficile negoziato che ha portato alla
firma di un accordo bilaterale sullo stress sul la-
voro, siglato dalle organizzazioni sindacali e
dalle associazioni datoriali. Insoddisfacente
per i paesi del Nord Europa, che in materia han-
no una legislazione avanzata, in Italia si spera
contribuirà ad aprire la strada ad una maggiore
tutela dei lavoratori. I paesi firmatari dovranno
renderlo operativo entro l’8 ottobre 2007.

A tumulazione avvenuta, la mo-
glie Clara, la figlia Valeria e il
nipote Luca annunciano la per-
dita del loro caro

RAFFAELE ERCOLESI
avvenuta il 4 agosto 2006.

Bologna, 6 agosto 2006
O.F. Vecchi dei F.lli Lelli
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Nell’undicesimo anniversario
della scomparsa di

ABDON MORETTI
lo ricordano la moglie Vittoria, i
figli, la nuora e la nipote.

Norina e Sergio ricordano con
tanto affetto i loro cari

MARIA BEDESCHI
e

FRANCESCO CARIOLI
Alfonsine (Ra), 6 agosto 2006

Mercoledì 26 luglio u.s. ricorre-
va il 28˚ anniversario della
scomparsa di

ALESSANDRO
MARCONCINI

I figli lo ricordano con immuta-
to affetto e amore.
Montespertoli, 6 agosto 2006

Statistichecontro. È l’Eurostat che a livel-
lo europeo fornisce i dati sugli infortuni sul la-
voro. Nelle sue statistiche ci sono però limiti
che a parere di molti porterebbero a sottostima-
re il fenomeno. I vari Stati hanno metodologie
di raccolta dati assai diverse tra loro. Per questo
l’Eurostat non considera, ad esempio, gli infor-
tuni «in itinere», quelli che avvengono sul per-
corso casa-lavoro e viceversa, che in Italia rap-
presentano ben l’8,6% del totale degli incidenti
(+2,1% sul 2004, +8,8% sul 2002). Il loro peso
sugli infortuni mortali è forte: rappresentano
un terzo del totale. Per le donne si registra un
aumento maggiore della media (+2,2% rispetto
al 2004 e +10,1% rispetto al 2002). Sempre nel-
le statistiche Eurostat non vengono considerati
gli infortuni con assenza dal lavoro inferiore ai
3 giorni. Nelle statistiche italiane sono invece
rubricati sotto la voce «settore non determina-
to» dall’Inail e riscontrano un aumento costan-
te generalizzato. A parere dei ricercatori Ires
(ma non solo) non conteggiare questi dati nei
raffronti internazionali provoca una stima al ri-
basso del fenomeno infortunistico.
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EUROPA
Lo stress è la nuova malattia
dei posti di lavoro

Più rischi e meno soldi
per il lavoro «fragile»

I giovani, le donne, gli atipici e gli immigrati sono
le categorie maggiormente colpite dagli infortuni

Gli immigrati sono tra una delle categorie più colpite da infortuni sul lavoro

■ di Laura Matteucci / Milano

L’INTERVISTA

Registriamo una crescita
di dipendenti di origine
extracomunitaria
creiamo le condizioni
per stabilizzare i posti

Record negativo
L’Italia registra
il 20% degli omicidi
bianchi che si
verificano in Europa

Una ricerca svolta
dall’Ires-Cgil
rivela il sorgere
di nuove
disuguaglianze

■ di Felicia Masocco / Roma

13
domenica6agosto 2006


